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«No alla grande coalizione»
Kohl rifiuta l’alleanza con i socialdemocratici

21EST03AF01

Iran: non faremo
guerra a Kabul

BERLINO Mentre l’opposizione
socialdemocratica vede assotti-
gliarsi sempre di più il suo van-
taggio nei sondaggi d’opinionea
una settimana dalle elezioni ge-
nerali tedesche, il cancelliere
Helmut Kohl ribadisce il suo ri-
fiuto all’ipotesi di una «grande
coalizione» tra conservatori e si-
nistra dopo le legislative. Per
contro, il leader dell’SPD, Ger-
hard Schroeder, lascia aperta la
porta a questa soluzione nel caso
sia dettata dall’aritmetica eletto-
rale. Secondol’istituto demosco-
pico Emnid, molto autorevole,
tutto lascia indicare che né la
CSU-CDU né la SPD riusciranno

avincereabbastanzaseggi inpar-
lamento da potere formare
un’efficientecoalizionedigover-
noconipartitiminori:perciò,ar-
gomental’istituto,siprofilasem-
pre più probabile una «grosse
koalition» tra iduemaggiori par-
titi, una soluzione inedita dal
1969 in qua. Ma Kohl, che ha di-
chiarato che preferisce dimetter-
si da leader del partito piuttosto
che aderire a una soluzione del
genere, sostiene che sarà l’eletto-
rato a bocciare tale ipotesi. «Io
non credo», ha detto inun’inter-
vistacheusciràoggisulDieWelt,
«che gli elettori voteranno per
unagrandecoalizione».

NEW YORK Il presidente iraniano Mohammad
Khatamisièimpegnatoa«faredituttoperevitarela
guerra» con i taleban afghani. Queste parole sono
state pronunciate da Khatami a New York, dove
parteciperà da oggi all’Assemblea generale delle
Nazioni Unite. Erano dodici anni che un presiden-
te iraniano non si recava negli Stati Uniti. Nell’in-
contro che ha avuto con la comunità iraniana a
New York, svoltosi in una sala delle Nazioni Unite,
Khatamihaaggiuntoperòche«gli iranianidevono
comprendere che dovranno difendere il loro terri-
toriosenecessario».Nel frattempodiecimilaperso-
ne hanno manifestato a Khost, nell’est dell’Afgha-
nistan, a sostegno dei Taliban contro l’Iran che ha
concentrato lungo il confine un massiccio disposi-
tivo militare dopo l’uccisione di otto diplomatici e
un giornalista iraniani a opera degli integralisti
afghanidurantel’offensivacontroMazar-e-Sharif.

Crociata anti-aborto in Spagna

D omenica«antiabortista»dellaChiesaspagnolaallavigiliadelvotoal
Parlamentodidomanidiunapropostadileggesocialistaperladepe-
nalizzazionetotaledell’aborto.Suordinedeivescovitutti iparroci
delle21.186chiesedelpaesehannolettoai fedeliunaletteradaitoni
dacrociataincuisiricordache«l’abortoèuncrimine,peggioredel
nazismo».Laleggeattuale,introdottanel1983dalPsoe,prevede
l’abortoentroleprime12settimanesoloincasodiviolenzasubita,
pericolodivitaperlamadre,gravimalformazionidelfeto.Helmut Kohl

Elezioni in Svezia
Vince la sinistra
Ma i socialdemocratici calano

Sull’Albania l’incubo-profughi
Tirana alle prese con i rifugiati del Kosovo, sono già 25mila

STOCCOLMA La Svezia avrà di
nuovoungovernodisinistra,an-
che se il partito socialdemocrati-
co del primo ministro Goeran
Persson ha subito un drastico ri-
dimensionamento. Queste le
prime indicazioni che scaturiva-
no dagli exit-polls ieri sera alla
chiusura dei seggi. I socialdemo-
cratici, che nelle ultime elezioni
quattro anni fa, avevano il 45,3
percentodeiconsensi,scendono
al 36% circa. Il loro calo è però
compensato dall’impetuoso au-
mento del partito della sinistra,
che passa dal 6,2 del 1994 al 13
percentocirca.Buonoilrisultato
dei Verdi che salgono dal 4,1 sin
quasi al 5. I tre partiti tutti assie-
me superano il 50 per cento, il
ché aprirebbe la strada ad un go-
verno monocolore socialdemo-
cratico con il sostegno degli altri
duegruppiprogressisti.

Fra i loro avversari, resta più o
meno invariata la forza del parti-
to moderato guidato da Carl
Bildt, intorno al 22%. Calano in
maniera più o meno consistente
centristi e liberali che avevano
più del 7% e si trovano con una
rappresentanza rispettivamente
compresafrailcinqueedilseiper
cento del totale. Ottengono in-
vece un ottimo risultato i cristia-
nodemocratici: dal 4,1 balzano
al10,5%.

Lacampagnaelettoraleerasta-
ta giocata sui temi naturalmente
cari ai rispettivi schieramenti. I
socialdemocratici avevano pun-
tato sul consolidamento del wel-
fare. Negli ultimi giorni il pre-
mier Goeran Persson aveva pro-
messo ildiritto alla scuolamater-
na anche ai figli dei disoccupati,
che attualmente ne sono privi.
Daparte sua il capodeiconserva-
tori Carl Bildt aveva insistito
molto sulle promesse di sgravi fi-
scali, per circa duemila miliardi
di lire, a partire dal prossimo an-
no.

L’esito del voto, stando agli

exit-poll conferma la prevista
formidabile ascesa, oltre il rad-
doppio dei voti, sia da parte del
partito della sinistra sia da parte
dei cristianodemocratici. Il pri-
mo è una formazione composta
in buona parte da ex-comunisti,
che ha incentrato il suo collo-
quio con gli elettori sulla base di
un apparezzamento di quello
che il governo socialdemocrati-
co ha fatto per risanare le finanze
pubbliche del paese, ma anche
sulla richiesta che ora si faccia di
piùnelcampodegliinvestimenti
sociali. Il risultato del partito del-

la sinistra, che
si definisce
«socialista e
femminista»,
fa pensare che
non abbiano
avuto effetto i
continui attac-
chi della stam-
pa alla leader
del partito,
Gudrun Schy-
man, 50 anni,
ex assistente

sociale, madre di due figli, divor-
ziata. La Schyman, che negli an-
ni scorsi ha avuto problemi di al-
colismo,allavigiliadelleelezioni
è finita nuovamente sulle prime
pagine dei giornali per aver uti-
lizzato come donna delle pulizie
part-timeunagiovaneamicadel-
la figlia. Niente di illegale, ma
sufficiente per scatenare le ironie
delladestra.

Quanto al partito cristianode-
mocratico, ilsuosuccessoèlarga-
menteattribuitoalfascinoperso-
nale del suo leader, il sessanten-
neAlfSvensson,unveteranodel-
la politica che fu ministro per la
cooperazione e lo sviluppo dal
1991 al 1994 con il governo con-
servatore di Carl Bildt. Ex predi-
catore pentecostale ed ex docen-
te di storia, è considerato dagli
svedesi un uomo di eccezionale
rigoremorale.
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DALL’INVIATO
LUIGI QUARANTA

SCUTARI Le porte di legno si
schiudono su camere di fortuna,
tramezzidilegnoafardaparete;su
un lato i letti a castello sono acco-
stati l’uno all’altro a formare due
grandi superfici di materassi, dal-
l’altro su ripiani di fortuna sono
ordinatepoveremasserizie. Nei li-
miti del possibile c’è grande ordi-
ne, anche pulizia; nelle stanze le
donne accudiscono i bambini più
piccoli, nei corridoi i ragazzi gio-
cano. Gli uomini sono in cortile:
c’èchisegnalaaivolontari ilnome
di propri familiari bloccati in
Montenegro, c’è chi spiega come
funziona il racket dei passaggi
clandestini attraverso il lago di
Scutari o via mare, c’è chi mostra i
segni (tre pallottole in un braccio)
dellapuliziaetnicaserba.

Siamo a Scutari, la capitale del
Nordalbanese,negliexmagazzini
di una fabbrica ferma già dai tem-
pi del comunismo, dove leCaritas
italianaealbanesehannoorganiz-
zato uno dei centri di prima acco-
glienza per i profughi dal Kosovo.
Incittàèemergenzadaunadecina
di giorni, da quando il governo
montenegrino ha espulso verso
l’Albania circa quattromila profu-
ghi dal Kosovo. «L’11 settembre,
unagiornatadi freddoedipioggia
- racconta Alessandra Morelli, re-
sponsabile per l’Albania del Nord
dell Unhcr, l’alto commissariato
delle Nazioni Uniteper i rifugiati -
all’improvviso hanno raggruppa-
to circa 1500 profughi appena ar-
rivatinellazonadiPlav,proprioai
confini tra Montenegro eKosovo,
e li hanno espulsi verso la zona di
Vermosh, il villaggio più setten-
trionale dell’Albania, da dove con
grandidifficoltà liabbiamotrasfe-
riti a Scutari». Nei due-tre giorni
seguenti sono arrivati gli altri. Il
governo montenegrinosi ègiusti-
ficatosostenendodinonpoterac-
cogliereancoraaltriprofughi(nel-

la piccola repubblica se ne conta-
nocirca 40mila),ma si intuiscono
sia motivi di politica interjugosla-
va (i difficili rapporti del governo
di Podgorica con il potente socio
serbo nella federazione), sia una
preoccupazione legata agli equili-
bri nazionali interni al Montene-
gro, dove vive già una consistente
minoranzaalbanese.

Ora i profughi di quest’ultima
ondata sono provvisoriamente si-
stemati oltre che nel centro della
Caritas, nei dormitoridell’univer-
sità (dove è attiva un’organizza-
zione umanitaria musulmana, lo

Islamic world
commitee) e
nelpalazzodel-
lo sport. Le au-
toritàlocalicol-
laborano.«Scu-
tari - dice Mo-
relli - è un para-
diso rispetto a
Tropoja, dove
si è scaricata la
prima ondata
di profughi dal
Kosovo. Lì co-

mandano le bande criminali, che
non si sono fatte scrupolo di rapi-
narci due fuoristrada e tanti vive-
ri». Ma in Albania i problemi del-
l’assistenza umanitaria sono co-
munque enormi: «Questo - conti-
nua Morelli - è come un paese do-
veiericisiastatounterremotocon
l’aggravante che in larghe parti
del suo territorio non esistono au-
torità riconosciutechenonsianoi
clan. Per di più mancano certezze
giuridicheelementari:dichisiaad
esempio un terreno sul quale alle-
stireuncampoprofughi,chipossa
disporre di un edificio nel quale
organizzare un magazzino vive-
ri». Per di più, per quanto assurdo
possa sembrare, i profughi dal Ko-
sovo sono mediamente più ricchi
degli albanesi che dovrebbero
ospitarli: lamaggior parte dei rifu-
giati ha trovato alloggio in case
private, per le quali pagano un af-

fittotrai30ei200marchialmese.
Si è parlato molto dell’interesse

iugoslavo alla destabilizzazione
dell’Albania, santuariodella guer-
riglia kosovara ed allo stesso tem-
po osservatorio avanzato (troppo
avanzato) della comunità inter-
nazionale sulle malefatte serbe
nella provincia a maggioranza al-
banese. Si è addirittura ipotizzato
un intervento dei servizi segreti
serbi nell’assassinio del deputato
democraticoHazemHajdari, ilde-
littochehascatenato lasettimana
di tensioneinAlbania.Hajdariera
di Tropoja, il villaggio a soli sette
chilometridalconfinedovel’Uck,
l’esercito di liberazione del Koso-
vo, ha le sue basi, ed era noto an-
che per i suoi rapporti strettissimi
con i clan tribali e mafiosi che do-
minano i traffici (anche di armi)
nella zona. Ma non c’è bisogno di
immaginarsi trame: basta cercare
dicapirecosapuòsignificareinun
paese fragile come l’Albania l’arri-
vo di migliaia di profughi. Fin ora
dal Kosovo ne sono arrivati circa
25.000; in gran parte dalle zone
delNordEstdelpaesedovehanno
attraversato la frontiera si sono
spostati verso Durazzo da dove
sperano più facile il passaggio, at-
traverso l’Italia, verso lecomunità
kosovare di Svizzera e Germania.
Ma l’Unhcr stima che in Kosovo
ben 250 mila persone siano state
costrette ad abbandonare le loro
case. Oltre 180mila di loro hanno
trovatoprovvisoriorifugioinaltre
aree della loro patria. «Se scoppia
Djakovica - conclude Morelli - i
problemi diventeranno dramma-
tici». Djakovica, Djakova in alba-
nese, è la città del Kosovo più vici-
na ai confini albanesi. I serbi po-
trebbero,secondounmetodospe-
rimentato in Bosnia, puntare a
svuotarla, facilitando attraverso
«corridoi umanitari» il riversa-
mento in Albania di una massa
enorme di profughi. E l’Albania,
vaso di coccio filato nei Balcani
d’acciaio,nonreggerebbe.

■ GLI EXIT
POLL
Il partito
di Persson
dal 45,3%
al 36%
Avanzano
gli ex comunisti

■ VIAGGIO
A SCUTARI
I profughi
del Kosovo
sono più ricchi
degli albanesi
e trovano posto
in case private

Il segno della vittoria e i fiori durante i funerali a Tirana Babani/Ansa

Primi arresti per i tumulti
In Italia i killer di Hajdari?
Sarebbero fuggiti in Italia i killer del deputato del partito democratico
AzemHajdari,assassinatoinsiemeallasuaguardiadelcorpoottogiorni fa
aTirana.NelfrattempolaprocurageneralediTiranahaordinatoiprimi
arresti,conl’accusadipartecipazionearmatadopoquellocheilgoverno
hadefinito«tentativodicolpodistato»avvenutolunedìscorso.

Crisi in Malaysia, arrestato l’ex vicepremier
Migliaia di persone in piazza chiedono le dimissioni del capo del governo 21EST03AF03
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GABRIEL BERTINETTO

Era venuta a Kuala Lumpur, Elisa-
betta d’Inghilterra, per celebrare,
oggi, la conclusione dei giochi del
Commonwealth. Si è ritrovatanel
belmezzodiunacrisipoliticaeso-
ciale esplosiva, contrassegnata da
presunti scandali a sfondo sessua-
le. Una crisi che proprio ieri è cul-
minata in vivaciprotestepopolari
contro il governo, violentemente
represse dalla polizia, e nell’arre-
sto dell’ex-vice premier Anwar
Ibrahim.

Quest’ultimo, sino a pochissi-
mo tempo fa, era considerato il
pupillo del primo ministro Maha-
thir Mohammad, cioè dell’uomo
cheguidalaMalaysiaconpigliosi-
curo e modi autoritari dalo’inizio
degli anniottanta. Mahathir sem-
bravaprontoapassargli il timone.
Maquandohaavutoilsentoreche
Anwar fosse l’ispiratore di una

campagnacontrolacorruzioneed
il nepotismo,cheavevacomeber-
saglio implicitoproprio lasuaper-
sona, Mahathir ha cominciato a
scavargli il vuoto intorno. Poi, il 2
settembre, l’hacacciatodalgover-
no, prendendo a pretesto accuse
piuttosto vaghe di immoralità,
tradimento e corruzione. Ieri l’ha
fatto arrestare, dopo che migliaia
di cittadini avevano manifestato
con Anwar in piazza Merdeka (In-
dipendenza) chiedendo le sue di-
missioni, ed avevano poi marcia-
toverso lasuaresidenza.Quandoi
dimostranti, uomini, donne,
bambini, sono giunti nei pressi
del cancello della villa di Maha-
thir, gli agenti delle squadre anti-
sommossa,perdisperderli,hanno
usato prima i lacrimogeni poi gli
idranti.

Intanto Anwar era tornato a ca-
sa sua e stava tenendo una confe-
renza stampa, quando sono so-
praggiunti cinquanta poliziotti

armati di mitra e manganelli. Sfi-
dandolegridaostilideisostenitori
dell’ex-vice premier, l’hanno pre-
levatoeportatovia.Conognipro-
babilità nel corso della notte altre
persone vicine ad Anwar hanno

subito la stessa
sorte. Così ha
preannunciato
ieri sera il capo
della polizia di
Kuala Lumpur,
Kamaruddin
Ali: «Ci saran-
no altri arresti,
specialmente
fra i leader del
movimento».

Gli eventi so-
no precipitati

dopoche,l’altrogiorno,duecolla-
boratori di Anwar, il fratello adot-
tivo di quest’ultimo ed un cittadi-
no pachistano, erano stati con-
dannati a sei mesi di reclusione
per sodomia, un comportamento

che per la legge malaysiana è rea-
to. I due avevano tirato in ballo
Anwar, confessando di avere ac-
condisceso alle sue pretese eroti-
che. Indignata la risposta di An-
war: «Li hanno costretti a dire il
falso, è una macchinazione ordita
dal potere controdime.Mahathir
deve andarsene». Sprezzante la
controreplica di Mahathir: «Solo
un uomo in preda alla disperazio-
ne può sostenere che l’intero ap-
parato amministrativo, quasi un
milionedipersone,hacospiratoai
suoi danni. Capisco i suoi senti-
menti. Non può mandarmi via.
Così chiede che io mi dimetta. In-
vece presto ci saranno elezioni e
vinceròamanibasse».

È l’ora del trionfo per il primo
ministro. Ma potrebbe essere an-
che una vittoria di Pirro. Finché
Anwar stava con lui, gli garantiva
il sostegno di due importanti set-
tori della società malaysiana: da

un lato i malesi delle campagne
più sensibili ed esposti alla sirena
del fondamentalismo musulma-
no, dall’altra i ceti professionali
urbani. Un piccolo miracolo rea-
lizzato da Anwar grazie ai suoi tra-
scorsi giovanili di militante isla-
mico ed alla successiva adesione a
modelli culturali più aperti alle
istanze democratiche di tipo occi-
dentale. Ora Mahathir rischia di
perdere tutto ciò. La crisi econo-
mica, che ha investito anche que-
sto paese seppure per ora in ma-
niera meno grave rispetto a Indo-
nesia, Thailandia, Corea del sud,
rischia di riaprire antiche ferite, in
particolare le rivalità interetniche
tenute sotto controllo fino a
quandol’economiaprogrediva.

EMahathir nel momento incui
il paese ha bisogno di un governo
che lo unisca, assomiglia sempre
piùal leaderdiunaparte,anchese
unapartemoltoforte.

■ SCANDALO
SESSUALE
L’ex vice
premier
accusato
di aver avuto
rapporti
omosessuali

Muore in incidente stradale
la madre di Sarah Ferguson
L amadredelladuchessadiYorkSarahFerguson,exmogliedelprincipe

Andread’Inghilterra,èmortainunincidentestradaleinArgentinado-
veviveva.Ladonna,SusanBarrantes,60anni,viaggiavasuun’auto
assiemealnipote,cheèsopravvissuto.Avevadivorziatodalmaggiore
RonaldFergusonpersposareilgiocatoreargentinodipoloHectorBar-
rantes,delqualeerarimastavedova.Sarahhaappresolanotizia inIta-
lia,dovetrascorrevaunperiododivacanzaassiemealsuonuovocom-
pagno, ilconteGaddodellaGherardesca,eallafigliamaggiore, laprin-
cipessaEugenia,10anni.ÈimmediatamenterientrataaLondra,da
doveEugeniaharaggiuntoilcastellodiBalmoral, inScozia,perriunirsi
alpadreeallasorellaminore,Beatrice,8anni.Sarahinvecesièprepa-
rataapartireperl’Argentina,doveassisteràaifuneralidellamadre,
cuieramoltolegata.LatrentottenneFergieavevasposatoAndrea
nell’86edieciannidopolacoppiaavevadivorziato.


